
Dopo il tumulto degli eventi, la scuola iniziò a vivere una trasformazione palpabile. I programmi di
prevenzione della salute mentale presero forma concreta: sportelli di ascolto vennero attivati, le
risorse psicopedagogiche aumentarono e nuovi canali di comunicazione furono aperti per favorire il
dialogo tra studenti, insegnanti e famiglie. L’intero Istituto Comprensivo, inizialmente disorientato
dal dramma vissuto, cominciò a reagire con determinazione.

Rinascita di Vanessa

Quando il sostegno trasforma il
dolore in forza e la scuola cambia
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Vanessa, una studentessa riservata ma con un cuore luminoso, iniziò a percepire una sottile ma
significativa differenza nell'aria della scuola. Il clima, che un tempo le era sembrato estraneo e
opprimente, ora le restituiva un senso di accoglienza e calore. Gli insegnanti, più attenti ai segnali
di disagio, si fermavano a chiedere come stessero i loro alunni; i compagni si parlavano con
maggiore empatia, abbattendo le barriere della solitudine e del giudizio.

La Dirigente Scolastica, consapevole dell’importanza di un cambiamento che partisse dal basso,
convocò assemblee di confronto aperte a studenti, insegnanti e genitori. Non erano solo momenti
di riflessione, ma veri e propri laboratori di idee, dove ognuno poteva esprimere paure, proposte e
soluzioni. Le prime riunioni furono cariche di tensione: i genitori si divisero tra chi accusava la
scuola di non aver fatto abbastanza e chi, con voce rotta dall’emozione, ammetteva di non essersi
accorto in tempo della sofferenza dei propri figli.

La madre di Vanessa, ancora provata, prese la parola in un’assemblea affollata: “Non possiamo
permettere che un altro ragazzo si senta così solo da arrivare a un punto di non ritorno. La scuola e
la famiglia devono smettere di essere due mondi separati.” Le sue parole risuonarono nella sala,
suscitando un lungo silenzio, poi un applauso spontaneo.

In quel clima di rinnovamento, Laura, sempre più convinta del valore della prevenzione, avviò un
progetto di mentoraggio tra studenti più grandi e più giovani. Vanessa fu tra le prime a essere
coinvolte. Il suo mentore, un ragazzo del penultimo anno con una storia di insicurezze superate, la
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aiutò a rompere il guscio della sua timidezza. Insieme esplorarono nuove attività, scoprendo
passioni comuni e costruendo un legame che, per Melissa, divenne un’ancora di fiducia.

Parallelamente, il Consiglio di Classe, ora più consapevole delle sfide legate alla salute mentale,
lanciò iniziative creative per combattere lo stigma. Fu organizzato un concorso artistico dal titolo
“Esprimi il tuo mondo interiore”, aperto a tutti gli studenti dell’Istituto Comprensivo. Vanessa,
sorprendentemente talentuosa nelle arti visive, partecipò con entusiasmo, contribuendo alla
creazione di un murales nei corridoi della scuola: un’opera collettiva in cui ogni studente lasciava
un segno del proprio vissuto. L’arte divenne un linguaggio di espressione e guarigione.

https://ilcasovanessa.eu/books/rosa-linsegnante/page/la-dirigente-dellistituto-comprensivo-di-melata-convoca-il-consiglio-di-classe
https://ilcasovanessa.eu/uploads/images/gallery/2025-03/murales2.jpg


Nel frattempo, Livia, la psicologa che aveva seguito Vanessa, propose un percorso di psicoterapia
breve per gli studenti che ne sentissero il bisogno. Vanessa, inizialmente incerta, decise di
provarlo. Il lavoro su di sé non fu immediato né privo di ostacoli, ma con il tempo imparò a gestire
l'ansia che l’aveva sempre accompagnata. Scoprì strumenti per affrontare la paura del giudizio, per
esprimere i suoi pensieri senza timore. Lentamente, le sue performance scolastiche migliorarono e
il sorriso tornò sul suo viso.

L’intera comunità scolastica, inizialmente scossa dagli eventi, si unì in un abbraccio di sostegno
reciproco. Gli insegnanti iniziarono a ricevere una formazione specifica per individuare segnali di
disagio emotivo negli studenti; i genitori parteciparono a incontri formativi sulla comunicazione
empatica; gli studenti, incoraggiati a condividere esperienze, formarono gruppi di auto-aiuto. La
cultura del silenzio e dell’indifferenza cedette il passo a una nuova sensibilità.
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Il successo di Vanessa ispirò altri studenti a chiedere aiuto senza vergogna. La scuola divenne un
luogo in cui la vulnerabilità non era più percepita come debolezza, ma come un'opportunità di
crescita.

Il capitolo si chiuse con una cerimonia speciale, alla quale parteciparono studenti, insegnanti e
genitori. Sul palco, alla fine, salì proprio Vanessa. Con voce ferma e sicura, raccontò il suo
percorso: “Avevo paura di essere giudicata, di non essere abbastanza. Ora so che la mia voce
conta, che non sono sola.”

Le sue parole risuonarono nella sala gremita, accendendo nei cuori di tutti una nuova
consapevolezza. Quel giorno, la scuola non celebrava solo il successo di Melissa, ma il
cambiamento di un’intera comunità che aveva scelto di non voltarsi più dall’altra parte.

Mentre il sole del nuovo giorno illuminava la cerimonia, il futuro appariva più luminoso. Era un
nuovo inizio, una pagina scritta con il coraggio, la resilienza e la forza della solidarietà.
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